 Condividere la fede in famiglia
Perché è così difficile? 
Alfredo e Susanna s'erano conosciuti nel 1985. Dopo tre anni di fi​danzamento s'erano sposati. Lui aveva 30 anni; lei 23. Il loro rapporto si era rivelato fin da subito molto passionale. Parlavano di molte cose in​sieme e si confrontavano sempre apertamente anche sulle questioni più intime. E quando si ritrovavano a parlare con gli amici ne facevano una questione d'orgoglio, e perfino di vanto, personale: «Noi ci diciamo tutto. Ci confrontiamo su tutto... ma proprio su tutto!».

Una bella coppia, vivace, simpatica...

Anche grazie a questa qualità di riuscire a dirsi tutto, si sentivano de​cisamente al riparo dalle "crisi": «Se siamo arrivati a questo grado di con​fidenza, che cosa ci sarà mai di più intimo?».

Nel 1990 nacque il loro primo figlio: Giorgio.

Fino ai primi anni di vita di Giorgio nessun problema, o quasi. Ma Giorgio, pian piano, oltre che un dono cominciò a rivelarsi una vera e propria provocazione per i due genitori. Fino al compimento dei sette an​ni tutto filò liscio; ma dall'ottavo anno in avanti, pian piano, si fece avanti in Giorgio una personalità insolita per un ragazzo della sua età. Si pone​va interrogativi profondi sulla vita, sulla morte, sull'universo, su Dio, sulla preghiera, che aveva imparato a catechismo, e seppure con il linguaggio dei suoi otto anni, interpellava frequentemente i suoi genitori, in particola​re quando erano tutti e tre a tavola, insieme, per la cena.

Oggi Giorgio ha undici anni.

Susanna è credente. Non sa dire a se stessa "quale e quanta" sia la sua fede. Se provasse a porsi la domanda scoprirebbe che in fondo la sua fede è la fede di sua mamma: una fede intima, personale, semplice, qualche volta perfino un po' magica; però sincera e profonda.

Alfredo non sa bene come definirsi dal punto di vista della fede. Non s'era opposto per niente al battesimo di Giorgio o al suo cammino cate​chistico. Se provasse a porsi la domanda sul proprio modo di pensare alla fede, probabilmente scoprirebbe che la sua convinzione di fondo è che il credere è qualcosa che ha a che fare con la debolezza della per​sona. E questo decisamente non gli piace. Eppure, quando pensando al​la parola "fede" s'accorge che la memoria lo ricondu​ce a quando, da ragazzo, se ne andava sul tetto della casa dei nonni «a respirare le stelle». Da un certo punto in poi smise: da qualche parte gli era giunta la battuta di qualcuno che aveva sentenziato che quello era «un esercizio da deficienti». Eppure il ricordo di quello sguardo alle stelle gli riporta ancor'oggi alla mente dolcezza e nostalgia.

Le domande di Giorgio gettano lo scompiglio. Pur senza dirselo reci​procamente, Susanna e Alfredo scoprono di aver parlato «di tutto ma proprio di tutto», ma... non di questo tema; ma scoprono, soprattutto, di non riuscire proprio a parlarne, neppure ora. Se provano a dare qualche risposta a Giorgio, preferiscono farlo quando l'altro coniuge non c'è. Di fronte all'altro si vergognano. Sì: proprio così, si vergognano.

Talora si ritiene che l'intimità più profonda sia quella del corpo. Ma c'è un'intimità dello spirito che spesso è ancora più profonda e che altrettan​to spesso rimane fuori dalla comunicazione fra due fidanzati, o due sposi. 

Domande per riflettere….

- Alfredo e Susanna condividono tante cose, anche le più intime, come mai non sono capaci di condividere il loro modo di vivere la fede? 

- Cosa può bloccare la loro comunicazione? Perché sentono un po’ di timore? Da dove nasce? Cosa ci perdono a condividerla con l’altro? 

- Di fronte a figli è più facile o più difficile parlare di fede?  Quali modi abbiamo “inventato” per entrare più facilmente in questo discorso?
Dare tempo ai figli

Sempre e comunque?

Roberta tornava a casa dopo essere andata a scuola a parlare, nel consueto orario di ricevimento, con gli insegnanti di Simone, che frequen​tava la prima media.

Questa volta però si sentiva a disagio, turbata e perfino arrabbiata con il proprio figlio.


Simone non era un cattivo studente, tutt'altro. I suoi voti erano buoni; anzi: buonissimi.

Non era questo il problema. Il problema era che l'insegnante d'italia​no, parlandole del figlio, garbatamente, le aveva fatto notare una cosa che a Roberta non andava proprio giù.

«Sa... credo che sia giusto informarla di questo», le aveva detto l'an​ziana professoressa di lettere. «Nell'ultimo tema, che era sulla famiglia, Simone ha scritto che "i miei genitori, così come molti genitori dei nostri tempi, non ascoltano i propri figli". E, in altro modo, nel corso del tema, lo ha ancora ripetuto: "I grandi dicono di preoccuparsi dei loro figli, ma in realtà non li ascoltano... "».

La professoressa di lettere aveva quindi commentato: «Non mi pare una cosa grave, però ritengo che Simone stia segnalando un suo disagio 
e mi pare che valga la pena di prenderlo in considerazione».

«Eh no, accidenti! - pensava invece fra sé Roberta - Ma quale disagio?».

Simone era l'unico figlio di Roberta e Francesco. Come talora accade per i figli unici, Roberta e Francesco facevano di tutto, ma proprio di tutto, per accontentarlo, per farlo star bene. E fra le molte cose che facevano per lui c'era anche quella di ascoltarlo.

«Ma come fa a dire che non l'ascoltiamo? - rimuginava Roberta den​tro di sé - Ma se è lui che non parla!». Infatti, alla sera, a cena, la madre spesso lo incalzava: «Allora Simone, raccontami che cosa hai fatto og​gi!». E lui, invece, se ne stava muto come un pesce oppure, nei casi più fortunati, se ne usciva con qualche verso informe: «Mah... », oppure: «Boh... », oppure, nei casi molto fortunati, con un «Non so... », o: «Le so​lite cose...».

Roberta e Francesco lavoravano entrambi. Lei era impiegata presso un'agenzia di assicurazioni; lui lavorava come rappresentante di prodotti farmaceutici. Lei tornava a casa verso le 7 di sera (si attardava sulla via del ritorno perché approfittava per fare la spesa), mentre lui spesso stava via anche per giorni interi, e talora lo si poteva trovare a casa solo per il fine settimana.

Una prerogativa che un bambino attribuisce ad un adulto è quella di organizzare da sé il proprio tempo. In realtà, ogni adulto sa che non è poi così vero che, come adulti, si è liberi di decidere del proprio tempo. Agli occhi di un figlio piccolo, però, l'adulto è pensato come colui che ha pote​re sulla propria vita. Un potere che lui, come bambino, poi preadolescen​te o adolescente, pian piano vorrebbe anche per sé.

Chissà... forse Simone aveva veramente tante cose da raccontare ai suoi genitori. Peccato che loro, senza colpa, raramente fossero disponibi​li. Ed allora in Simone s'era venuta pian piano a consolidare una persua​sione profonda che, a parole, sarebbe suonata più o meno così: «Siete ancora voi a decidere quando io ho il diritto di essere ascoltato. Quando, invece, io desidero essere ascoltato, voi non siete disponibili. Ma allora il vostro non è un vero ascolto, perché io devo ancora sottostare alle vostre regole. E questo non mi va!».

Certo... Roberta e Francesco avrebbero potuto rispondere: «Ma noi, quando non ci siamo... non è perché siamo in giro a divertirei!». Vera e sacrosanta l'obiezione. Un bambino, però, soprattutto se piccolo, non rie​sce ancora a ragionare in questi termini. Egli sa soltanto una cosa: che i suoi non ci sono. Punto e basta.

Dove sta la soluzione? Purtroppo non è facile rispondere, perché ai genitori spesso non è dato di cambiare le regole dettate dall'andamento frenetico della vita di oggi. 

E ciò è vero nonostante quello che "pensano" i figli.

Però almeno si può provare: ad allargare tempi in cui si sta insieme in modo "gratuito", magari alla domenica o al sabato, tutti insieme, senza orari troppo restrittivi e senza la stanchezza di una giornata di lavoro sul​le spalle; a non esigere da un figlio l'elenco delle cose che fa, come se lo si stesse interrogando in questura, ma piuttosto mostrando un reale e non finto interesse per le cose che vive e che sente; a "giocare d'antici​po", magari con qualche sorpresa, con qualche iniziativa, che fa capire al figlio che in fondo sappiamo ciò che gli sta a cuore.

E che, come sta a cuore a lui, così sta a cuore anche a noi.

